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dati sull’aumento dell’occu-
pazione non raccontano be-
ne il “declino” del paese. Non

raccontano, per esempio, che
dietro quell’incremento tra i 40 e
i 50 anni, ci sono in realtà gli effet-
ti della Bossi-Fini. Nella concre-
tezza delle cose sta avvenendo
tutt’altro. Dopo la stagione delle
ristrutturazioni delle grandi im-
prese, ora tocca alle piccole e me-
die. In capo alla lista ci sono quel-
le legate a doppio filo alla crisi
della Fiat.  E’ il caso della Maggio-
ra di Moncalieri e Chivasso, sul-
l’orlo del fallimento. E’ solo l’ulti-
ma di una lunga serie (circa una
quarantina) che da un anno a
questa parte sta tartassando la
zona di Torino. «Si assiste a un sal-
to di qualità - sottolinea Giorgio
Airaudo, segretario della Fiom
del Piemonte - con un aumento
delle dimensioni delle aziende
coinvolte». In questo momento a
Torino sono tre le aziende presi-
diate: la Maggiora, la Algat (300
posti a rischio, più altri 400 a Cu-
neo) e la Elettrometallurgica (90
posti a rischio). 

Dal Sud al Nord del paese è tut-
to un susseguirsi di proteste. Al-
cuni casi, come la Firema di Pa-
dova (ex Officine Stanga), sono
tra i più eclatanti. Venerdì le tute
blu dell’azienda verranno a Ro-
ma per protestare contro l’an-
nuncio di ben 260 licenziamenti.
Tutti e tre i sindacati di categoria
di Cgil, Cisl e Uil parlano di «deci-
sione unilaterale» dell’azienda.
Un altro nome importante del
panorama economico italiano è
quello della Ericsson di Roma,
che pochi giorni fa ha comunica-
to il «licenziamento collettivo e
collocazione in mobilità» di 265
dipendenti «entro la fine dell’an-
no». Situazione assolutamente
disperata per i lavoratori di Ipse
2000 che domani manifesteran-
no davanti al ministero delle Co-
municazioni. Dopo il flop del-
l’Umts, l’azienda si ostina a no
dare garanzie sulla sicurezza del
posto di lavoro. «Utilizza noi lavo-
ratori - è scritto in un comunica-
to - come arma di ricatto, nell’e-
stremo tentativo di recuperare
con ogni mezzo gli investimenti
sostenuti per la licenza Umts».
Più complesso, ma non certo me-
no doloroso, il programma di ri-
strutturazione della Siemens.
L’azienda sta passando da un
programma di esternalizzazione
di soli servizi al taglio di interi
pezzi di apparato produttivo.
Proprio in questi giorni ha rag-
giunto un accordo per il settore
“Alta Capacità” di Cassina de’
Pecchi (Milano), dove 60 lavora-
tori sono stati “ceduti” alla Linkra,
altri 20 andranno in mobilità. Ma
per quanto riguarda il resto sem-
bra un bollettino di guerra: altri
27 lavoratori di Cinisello Balsamo
andranno a una società del grup-
po; 44 alla società Accenture. La
mobilità sarà applicata anche a
metà dei dipendenti di Marciani-
se (circa 700 in tutto). Nel 2004 la
multilnazionale prevede altri 730
tagli del personale in un pro-
gramma di 2.300 in tutta Europa. 

FA. SEBA.

I Ad ottobre inizieranno le trattative. «Non ci si può esprimere e non è indicata la cifra sul salario»

Chimici, una piattaforma senz’anima
a categoria dei chimici,
ha alcuni appuntamen-
ti contrattuali che ne

definiranno il profilo politico e
daranno un contributo alla
determinazione delle politi-
che future di tutta la Cgil. 

E’ in corso la consultazione
sulla piattaforma del rinnovo
contrattuale del settore gom-
ma-plastica (in gran parte fi-
liera produttiva dell’auto) e si
dovrebbe tenere quella per il
rinnovo biennale del contrat-
to chimico. 

La situazione lascia per-
plessi: manca una linea con-
trattuale che faccia i conti con
le questioni emerse negli ulti-
mi due anni. In particolare su
tre aspetti: democrazia, legge
30 e precarizzazione del mer-
cato del lavoro, questione sa-
lariale. 

Parziali risultati, in materia
salariale e di percorso demo-
cratico, sono stati raggiunti
nei contratti del vetro, pia-
strelle e concia, piccoli settori
che storicamente non deter-

L minano le linee contrattuali
dell’insieme della categoria.
Forse anche per questo, sono
state rinviate in questi con-
tratti le delicate questioni del
mercato del lavoro. Ad oggi la
Fulc (la sigla unitaria di cate-
goria) non ha un regolamento
che preveda il voto validante
dei lavoratori sui contratti na-
zionali ma una prassi, speri-
mentata negli ultimi rinnovi,
che può funzionare solo in ca-
so di chiusura unitaria delle
vertenze. 

La situazione più arretrata è
sul rinnovo biennale del setto-
re chimico, dove non esiste
una piattaforma, non è stata
fatta nessuna discussione con
le strutture, mentre, visti i ri-
mandi del precedente con-
tratto, sarebbero da definire
entro l’anno, oltre agli aspetti
salariali, le normative sul mer-
cato del lavoro, gli appalti e gli
inquadramenti professionali,
tutte materie che prefigurano
un vero e proprio rinnovo con-
trattuale. 

La trattativa dovrebbe ini-
ziare ad ottobre, ma è una si-
tuazione paradossale, in
quanto non c’è possibilità di
consenso o dissenso, perché
non esistono sedi per svilup-
pare il percorso contrattuale.
Iniziano ad esserci prese di po-
sizione delle Rsu che, insieme
a quelle di strutture sindacali,
potrebbero imporre l’apertu-
ra di un percorso democratico,
senza il quale rischiano di es-
sere pregiudicati in partenza
gli stessi risultati contrattuali. 

Sul rinnovo del contratto
nazionale della gomma-pla-
stica, è stata varata una piat-
taforma “leggera” in cui gli
aspetti qualificanti, mercato
del lavoro e salario, sono inde-
finiti e per i lavoratori incom-
prensibili; in materia di au-
menti salariali ci si limita a for-
mulazioni di incrementi che,
oltre al pregresso, rivendicano
un’inflazione “prevista” senza
specificare da chi e a quanto
ammonterebbe, mentre, sul
mercato del lavoro, con la leg-

ge 30 in vigore, si chiedono ge-
neriche informazioni per le
Rsu. 

In sostanza, i lavoratori non
conoscono la richiesta salaria-
le e cosa si intende fare contro
la precarizzazione. 

Dalle fabbriche e dalle strut-
ture iniziano ad essere presen-
tati emendamenti e ordini del
giorno che tentano di modifi-
care e qualificare una piat-
taforma che, se rimanesse ta-
le, non avrebbe una spina dor-
sale, non potrebbe essere vis-
suta come propria dai lavora-
tori e, di conseguenza, sareb-
be predestinata ad un accordo
di basso profilo. 

Da alcune Rsu stanno emer-
gendo richieste che quantifi-
cano le cifre ad oltre il 7% di in-
cremento salariale medio (100
euro), richiedono e quantifi-
cano aumenti per le maggio-
razioni dei turnisti (che sono
la maggioranza degli addetti
del settore e con livelli d’in-
quadramento bassi), impedi-
scono l’applicazione delle

norme contenute sulla legge
30. 

La Fulc, ma in particolare la
Filcea Cgil, dovranno tenere
conto di questi emendamenti,
tanto più se la linea sindacale
dichiarata rimane quella a di-
fesa del contratto nazionale
come strumento di tutela e re-
distribuzione del reddito e di
difesa dei diritti generali, oltre
che di sostegno alla contratta-
zione per le Rsu. 

Per la Filcea, dopo le sbornie
iperconcertative dell’ultimo
rinnovo del chimico, è arriva-
to il momento di ridefinirsi e
scegliere se stare all’interno
delle linee confederali decise
all’ultimo congresso, con i
movimenti, contro la preca-
rizzazione, o barcamenarsi
sperando che “passi la notta-
ta”. Cambiare rotta è possibile
e utile, però con una bussola
che porti fuori dalle secche e
senza inventarsi rotte fanta-
sma. 

DAVIDE FRANCESCHIN
Direttivo nazionale FILCEA CGIL

Convegno del Siulp sulla disciplina. «Quel regolamento permette ogni arbitrio»

L’opinione è un diritto, anche per i poliziotti
n nome della disciplina
un poliziotto può essere
licenziato perché fa un

commento che non piace a
un superiore. E’ successo al-
l’ausiliare della Ps Matteo
Federici, in servizio a Pia-
cenza, per un commento sui
fatti di Genova in una di-
scussione con altri agenti.
Più o meno ha detto: «Io a
Genova non c’e-
ro e non sono
d’accordo con
chi sputa addos-
so ai poliziotti,
ma se lo fanno
non è che ce
l’hanno con noi
poliziotti per un
fatto personale,
ma per quello
che rappresen-
tiamo». Secon-
do Oronzo Cosi,
segretario gene-
rale del Siulp, (lo
dice al convegno sulla disci-
plina promosso dal suo sin-
dacato) «nella gestione della
disciplina prevale ancora
una vetero-cultura polizie-
sca che giudica più le perso-
ne, la loro figura e apparen-
za, che i fatti reali». Il sotto-
segretario all’Interno Man-
tovano, nella imbarazzata ri-
sposta alle interrogazioni di
Graziella Mascia e del diessi-
no Carlo Leoni, sostiene che

I «non si è inteso perseguire le
opinioni politiche espresse
dal Federici, ma una condot-
ta, in presenza di altri agen-
ti, ritenuta inidonea, sotto il
profilo morale, all’esercizio
dei compiti istituzionali». 

Sotto la formulazione ge-
nerica di condotta moral-
mente inidonea possono
passare contestazioni di va-

rio profilo, non
fondate su dati
oggettivi, ma su
criteri arbitrari.
Un sindacalista
del Siulp (De
Matteis) ricor-
da che si può
essere puniti
con pesanti pe-
ne pecuniarie
per 17 fattispe-
cie di infrazio-
ni, e se queste
non bastano si
può incorrere

in una diciottesima fattispe-
cie ad assoluto arbitrio dei
superiori: «E’ punito - è scrit-
to nel regolamento - qualsia-
si altro comportamento, an-
che fuori dal servizio, non
espressamente preveduto
nelle precedenti ipotesi, co-
munque non conforme al
decoro delle funzioni degli
appartenenti alla Pubblica
sicurezza». 

Si può essere sospesi dal

servizio «per assidua fre-
quenza di persone dedite ad
attività immorali». Tutto sta
a sapere se il superiore con-
sidera attività immorale
quella di un palazzinaro che
non rispetta le regole an-
tinfortunistiche, o quella di
un no global che scende in
piazza contro il governo che
finanzia un avventura di
guerra e sbatte in carcere gli
immigrati. Federici sem-
brava un amico dei no glo-
bal: non poteva restare in
polizia.

Il regolamento di discipli-
na risale al 1981. Si voleva bi-
lanciare la riforma della po-
lizia, che aveva riconosciuto
i diritti sindacali al persona-
le della Ps, con norme disci-
plinari ispirate al vecchio
modello gerarchico militare. 

I sindacati della Ps hanno
chiesto da tempo la revisio-
ne. Il governo si è fatto rin-
novare per altri sei mesi la
delega ad aggiornare la di-
sciplina, ma di fatto si è crea-
ta una situazione di stallo
perché il ministero dell’In-
terno non dà segnali di aper-
tura a un confronto serio con
i sindacati su questo crucia-
le problema. La richiesta più
pressante del Siulp è quella
di garantire ai poliziotti sot-
toposti a provvedimento di-
sciplinare la possibilità di di-

fendersi su una posizione di
parità con l’accusa. Il perso-
nale fino alla qualifica di
ispettore è giudicato da una
commissione di ambito in-
terregionale in cui i poteri
istruttori e di accusa sono
concentrati in un funziona-
rio, affiancato da altri due di-
pendenti dello stesso di-
stretto burocratico e da due
rappresentanti
sindacali.  Di
fatto, la sfera ge-
rarchia che pro-
muove il proce-
dimento disci-
plinare tende
ad aggregarsi e
ad assumere
una posizione
di vantaggio ri-
spetto a quella
in cui si trova il il
poliziotto accu-
sato di condot-
ta trasgressiva.
A ciò si aggiunge che solo
l’accusa ha piena facoltà di
procacciarsi le prove e di ac-
cedere ai documenti. Secon-
do Notari, il segretario na-
zionale del Siulp «è interesse
generale non solo dei poli-
ziotti ma del Paese, che si
adotti un nuovo modello più
coerente con la cultura de-
mocratica: questo significa
più trasparenza e più equili-
brio tra accusa e difesa». 

Graziella Mascia è inter-
venuta al convegno portan-
do l’impegno di Rifondazio-
ne comunista a sostenere le
proposte che vanno nella di-
rezione del processo di de-
mocratizzazione della Ps. Ha
giudicato positivo il lavoro
fatto dal Siulp. «E’ necessa-
rio sottrarre il più possibile i
lavoratori della Ps ai ricatti e

alla subalter-
nità ed assicu-
rare percorsi di
carriera che non
seguano solo lo-
giche gerarchi-
che. Bisogna
rendere più li-
beri questi lavo-
ratori. Nel pro-
cedimenti di-
sciplinari si de-
vono mettere
sullo stesso pia-
no accusa e di-
fesa garantendo

la terzietà del giudice. I com-
portamenti da perseguire
devono essere tipicizzati
con una fondata individua-
zione delle infrazioni, guar-
dando ai valori più sostan-
ziale. Guai a mettere in gioco
la libertà di opinione che è
un diritto riconosciuto a tut-
ti i cittadini e che ha pieno
diritto di cittadinanza nella
polizia di Stato». 

ANNIBALE PALOSCIA
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